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nche quest’anno hanno avuto 
luogo i festeggiamenti in onore 
della  Madonna del Carmine, 

ma una nota in più, e non di poco 
conto, ha visto coinvolta l’intera 
comunità parrocchiale, e non solo, per 
l’aspettativa, peraltro annunciata da 
lui stesso nella sua lettera alla 
Comunità, di  riavere Don Giovannino 
nuovamente “al suo posto”, sull’altare 
a pregare con la sua gente alla quale è 
tanto legato. Una chiesa gremita di 
t a n t e  p e r s o n e  i n  a u t e n t i c o  
raccoglimento, un presbiterio ornato 
con delicatissimi fiori bianchi, il nostro 
parroco, che dopo 71 giorni di “assenza 
forzata”, e sappiamo bene perché, ha 
potuto e voluto con tutto se stesso non 
mancare ai riti in onore della Madonna 
del Carmine. Festa a lui tanto cara e 
riti religiosi che fin dal suo ingresso 
da parroco in Santa Barbara, ha 
rivitalizzato e ai quali ha dato sempre 
maggiore solennità. La Messa ha avuto 
inizio preceduta, però, da parole di 
ringraziamento di Don Giovannino a 
tutta la Comunità per la partecipazione 

affettuosa alla sua 
malattia che da 
m e s i  s t a  
a ff rontando e  
combattendo con 
a m m i r a b i l e
determinazione. I 
va r i  moment i  
della celebrazione 
sono stati seguiti 
dai fedeli con 
molta attenzione, 
ma anche con una 
c e r t a
preoccupazione per chi su quell’altare 
stava dando grande prova di forza, 
coraggio, volontà nel portare la sua 
croce. Era palpabile sia la sofferenza 
che la commozione in quel volto 
smagrito e in quello sguardo sì più 
spento, ma anche dolce. Al termine 
della celebrazione liturgica, come 
consuetudine vuole, la comunità 
presente si è disposta per la processione 
che accompagna il simulacro della 
Madonna del Carmine nella chiesa in 
pineta a Lei dedicata. Se non fosse 

stato, che era così evidente la figura 
davvero provata di lui anche nel fisico, 
tutto sembrava andare come ogni anno. 
Don Giovannino è stato un grande 
esempio per tutti noi. Passo lento, ma 
con una energia interiore contagiosa, 
dettata sicuramente dalla fede, ma 
anche da una volontà di ferro, dalla 
voglia di non mancare a questo 
appuntamento. E ce l’ha fatta! 
Accompagnato il simulacro alla 
chiesetta dove resta per le due solite 
settimane, ha ringraziato e salutato tutti 
i fedeli presenti. Stanco, ma felice di 
aver onorato la Madonna, tradito solo 
dal microfono che amplificava la sua 
commozione, ha ringraziato tutti per 
la grande partecipazione. Nella 
straordinaria cornice della pineta del 
Carmine, davanti alla chiesetta ogni 
sera la recita del rosario e la messa che 
lui stesso ha celebrato, tranne i giorni 
in cui era in ospedale. Domenica 18 
luglio, poi, “La giornata del malato e 
della sofferenza”. Si è pregato per 
coloro che soffrono, sia perché colpiti 
da malattie che feriti nello spirito. Alla 
domanda, se se la sentisse di celebrare, 
vista la delicatezza dell’evento, con lo

A tratta non solo di conquiste sociali ma 

anche di cambiamenti dovuti al 

progresso tecnologico e scientifico che 

hanno liberato tutta l’umanità dalla 

schiavitù della fatica e del lavoro 

manuale. Vogliamo poi parlare del 

rispetto che la donna si è conquistata 

nella società? Crediamo che mai, nella 

storia, la donna sia stata tanto svilita 

umiliata e mercificata come lo è oggi. 

La cavalleria e la cortesia nei riguardi 

delle donne, nei secoli passati, non 

sono storielle. Chi mai si batterebbe a 

duello per salvare “l’onore” di una 

donna al giorno d’oggi? Assistiamo 

tutti i giorni a violenze inaudite a carico 

delle donne da parte degli uomini: 

donne costrette a prostituirsi, vendute 

come schiave, protagoniste di film e 

pubblicazioni pornografiche. La 

pubblicità usa e abusa del corpo 

femminile per i suoi scopi. Le 

trasmissioni televisive innalzano la 

loro audience solo in virtù delle grazie 

di procaci ragazze. Parlando di cose 

più quotidiane, si erano mai viste le 

ragazze che vanno a caccia di 

“maschi”? Ora è la normalità. Peccato 

che i maschietti perdano interesse e, 

diciamolo, rispetto per le ragazze che 

poi saranno le loro mogli. Avete notato 

la cosiddetta donna in carriera? Bella, 

sopra i trent’anni, abbronzata 

(lampadata), palestrata e nerboruta, 

sicura di sé. In breve una donna che 

mette paura anche ai suoi colleghi 

maschi. Una donna talmente realizzata 

(altra parola magica dell’immaginario 

femminista), che tutti gli uomini la 

vorrebbero avere (dall’altra parte 

dell’emisfero). A noi di una certa età, 

che abbiamo vissuto nel periodo delle 

lotte delle femministe degli anni 

settanta del secolo scorso, i risultati 

ottenuti appaiono molto deludenti. In 

p r a t i c a  l a  t a n t o  a g o g n a t a  

emancipazione si traduce in una 

maggiore disponibilità di denaro, che, 

se da un lato permette di elevare il 

tenore di vita, dall’altro ne abbassa 

notevolmente la qualità. Pensiamo ai 

figli lasciati crescere da soli o a casa 

dei nonni. Al marito che spesso non 

incontra la moglie perché i turni di 

lavoro non lo permettono, alle minestre 

riscaldate, insomma al calore del 

focolare domestico sacrificato 

sull’altare del “benessere”. Sospettiamo 

che una maggiore quantità di beni di 

consumo non si traduca in felicità. Che 

società sarà mai quella in cui  le donne 

vivranno e penseranno come i maschi, 

perché il progresso scientifico le avrà 

sollevate anche dal compito di 

procreare? Forse in futuro gli uomini 

staranno a casa a fare i mestieri, come 

dicono in Lombardia. Ahinoi, che vita 

fare la spesa, cucinare, rassettare, 

spolverare etc. O, forse, non faranno 

nulla di tutto ciò e costringeranno le 

donne a mantenerli come sultani. 

Oppure, un ultimo scenario piuttosto 

inquietante: non essendo la donna più 

necessaria per la riproduzione, 

semplicemente verrà, per così dire, 

licenziata dalla scena di questo mondo. 

Per finire, come diceva un famoso 

bevitore di birra: meditate, gente, 

meditate.

Ottavio e Antonella

continua a pag. 5

le vostre braccia, riuscireste a vedere 
quello che vedo io ora?” Sean Penn 
non esalta né biasima il giovane 
ragazzo poco più che ventenne che 
scappò di casa perché convinto che 
“nella vita importa non già di essere 
forti, ma di sentirsi forti, di essersi 

misurati almeno una volta, di essersi 
trovati almeno una volta nella 
condizione umana più antica, soli 
davanti alla pietra cieca e sorda, senza 
altri aiuti che le proprie mani e la 
propria testa;  ma lo tratta con un certo 
distacco, mostrando il lato sensibile 

di un idealista disilluso e il lato ingenuo 
di un ragazzo che confonde la libertà 
con la solitudine dell’eremita. Ma 
qualunque lato di Chris si prenda in 
considerazione, si giunge sempre alla 
stessa verità: “la felicità è reale solo 
se è condivisa”.

   Roberta Usai



uesto articolo è volutamente 
non “politicamente corretto”. 
Ce ne assumiamo totalmente il 

peso e la responsabilità sollevando la 
redazione del giornale da ogni possibile 
conseguente imbarazzo. E’ il caso di 
spendere due parole sul significato di 
questa formuletta oggi tanto di moda. 
Il “politicamente corretto”, nelle 
intenzioni dei suoi numerosissimi 
paladini, altro non è che la quintessenza 
della tolleranza, del rispetto per le idee 
altrui, per le posizioni politiche, per 
gli orientamenti sessuali e cosi via. In 
realtà l’abuso di queste due parole ha 
finito per snaturarne il senso. Infatti 
spesso non è che appiattimento sulle 
posizioni del pensiero dominante, nel 
timore, appunto, di non essere 
p o l i t i c a m e n t e  c o r r e t t i .  C i  
permetteremo, pertanto, a mò di 
provocazione, di affrontare, a modo 
nostro, un tema delicatissimo: quello 
dell’emancipazione femminile. Ci 
divertiremo, quindi, a fare un po’ di 
fantasociologia (che Dio ci perdoni e 
per l’articolo e per il neologismo). 
Qualche giorno fa circolava in Internet 
la notizia che negli Stati Uniti le donne 
hanno ormai superato gli uomini anche 
nei posti chiave della società come il 
manegement nelle grandi compagnie 
etc. Sembra, secondo le rivelazioni del 
settimanale che ha immesso la notizia, 
che le donne statunitensi producano il 
60% del reddito familiare. C’è di che 
rimanere allibiti. Come sempre gli 
americani ci precedono (non si sa dove) 
di qualche decennio. Infatti ci 
precedono, sia per quel che riguarda 
la disponibilità immediata, su larga 
scala, dei ritrovati della  tecnologia, 
che da noi arrivano sempre dopo 

qualche tempo (se pensiamo che 
disponevano del forno a microonde 
già alla fine degli anni quaranta!), sia 
per gli orientamenti della loro società 
multietnica. Possiamo, quindi, farci 
un’idea di come sarà, con le dovute 
peculiarità, la nostra società, fra 
qualche tempo. E’ necessario, per 
dovere di cronaca, riferire che gli 
statunitensi sono stati, in questo caso, 
preceduti dagli abitanti delle Isole di 
Capo Verde, presso  i quali, pare, che 
la donna lavori e si occupi dei figli 
generati non si sa dove e tantomeno 
con chi, mentre l’uomo vive la sua vita 
spensierato, volando, come la famosa 
ape, di fiore in fiore. Sembra, dai dati 
citati in precedenza, che emancipazione 
e lavoro retribuito viaggino di pari 
passo. Dunque la donna che non lavora 
o perché disoccupata o perché ha scelto 
di dedicarsi a tempo pieno alla cura 
della famiglia non è emancipata, non 
disponendo di denari guadagnati 
direttamente. In altre parole è una 
specie di schiava asservita al volere 
del marito (che porta a casa i soldi), 
prostrata e alienata in ripetitivi ed 
estenuanti lavori domestici che, si sa, 
non riservano alcuna soddisfazione. 
Insomma a stare in casa la donna non 
si realizza. Tirando le somme, il primo 
passo che una donna deve compiere 
per emanciparsi è trovare un lavoro 
retribuito. Questo, nel caso di una 
donna sposata e madre, comporta, 
automaticamente, poter dedicare meno 
tempo alla cura della famiglia. Quando 
non ci sono i nonni che se ne prendono 
cura, occorre affidare i figli a una baby-
sitter, che ovviamente va retribuita con 
una parte del secondo stipendio, per 
non parlare delle spese che bisogna 

sostenere per recarsi al lavoro, per 
l’abbigliamento, la cura della persona 
etc. “Alla fine della fiera” quello che 
r imane,  a  parte  i  contr ibut i  
previdenziali, sempre che vengano 
versati, è ben poco, salvo aver 
conquistato la tanto agognata 
emancipazione. Mettendo da parte 
questi argomenti, per così dire, terra 
terra, siamo tutt’altro che convinti che 
la  donna  s i  s t ia  veramente  
emancipando dall’uomo, nel senso di 
perseguire un proprio modello di vita. 
In realtà si sta affermando a livello 
globale il modello maschile. La donna 
sta trascurando, se non abbandonando 
del tutto, quelle che sono le sue 
specificità: maternità, tenerezza, cure 
parentali, amore etc. perché sta 
inseguendo dei modelli prettamente 
maschili. Tornano alla mente i versetti 
di Gen. 3, 16 nei quali Dio proclama: 
“Moltiplicherò i tuoi dolori e le tue 
gravidanze, con dolore partorirai figli. 
Verso tuo marito sarà il tuo istinto, ma 
egli ti dominerà”.
Sicuramente Dio non intendeva dire 
ciò che ha det to,  anzi  s i  è  
completamente sbagliato! Infatti oggi 
la donna partorisce poco, spesso in età 
avanzata e, a volte col parto indolore. 
L’istinto, specie se ha raggiunto 
l’indipendenza economica, tende ad 
allontanarla dal marito ed egli non la 
domina affatto. La donna si appropria, 
a volte, del peggio dei comportamenti 
maschili, fino a imitarlo persino nel 
modo di esprimersi. Sarebbe questa 
l’emancipazione della donna? Ma poi, 
se l’uomo l’ha tenuta sottomessa per 
millenni, come mai ha rinunciato? 
Probabilmente la donna di oggi è più 
forte delle sue antenate! O forse si
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in Parrocchia

s p i r i t o  c h e  l o  h a  s e m p r e  
contraddistinto, ha risposto: “Come 
posso mancare a questo appuntamento, 
quest’anno mi spetta di diritto”. Con 
questa stessa forza, domenica 25, ha 
celebrato la messa solenne con Don 
Samuele e Don Andrea, cappellano 
dell’oncologico.
Visibilmente commosso, ha ringraziato 
il Signore per essere lì, con “la sua 
famiglia”. Una fiumana di fedeli ha 

accompagnato in processione il rientro 
de l  s imulac ro  ne l l a  ch iesa  
parrocchiale. Il forte vento spegneva 
continuamente le fiammelle delle 
fiaccole, ma non certo la devozione 
che simboleggiavano. Infatti, in grande 
raccoglimento il lunghissimo corteo 
procedeva lungo i tornanti della pineta. 
E’ stato a dir poco stupendo lo scenario 
che in viale Don Bosco ha accolto il 
simulacro: un tappeto di petali e aromi 

profumati e un cielo fatto da fitti e 
delicati festoni. Giunti in piazza, Don 
Giovannino ha chiuso i festeggiamenti 
in onore della Madonna con la 
preghiera da lui scritta.  Immancabile 
il suo saluto: “Grazie a tutti e ad Atrus 
annus”. Un caldo applauso e tanta 
commozione di tutti noi presenti è 
stata la risposta.
Che grande lezione di vita! Grazie.

M. Rita Marras
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“La felicità è reale solo se è condivisa”. 
Una verità che Christopher J. 
M c C a n d l e s s  ( 1 9 6 8 - 1 9 9 2 ) ,
protagonista del piacevole Into the 
wild, diretto dall’attore Sean Penn, ha 
dovuto imparare a proprie spese. Una 
verità che il mondo continuava a 
ripetere a  Chris, interpretato da un 
bravissimo Emile Hirsch, difficile da 
capire e da accettare. Chris è figlio 
dell’alta borghesia americana, convive 
con i genitori e la sorella, infelice nella 
sua vita agiata. Una volta laureato 
decide di scappare dalla famiglia e 
dalla realtà materialista: “per non essere 
più avvelenato dalla civiltà lui fugge, 
cammina solo sulla terra per perdersi 
nella natura selvaggia”. Il suo sogno 

è quello che ancora persiste nello 
spirito di ogni americano: il desiderio 
di scoprire la frontiera, dove la natura 
è ancora incontaminata, dove l’uomo 
deve lottare per poter convivere con 
essa, nel confine ultimo del mondo 
che Chris identifica con l’Alaska. 
Chris, quindi, non è altro che la 
rappresentazione del desiderio di 
libertà dell’uomo, una libertà che il 
protagonista crede di trovare nella sua 
condizione di eremita, nel suo viaggio 
di solitudine alla ricerca del suo lato 
spirituale, nella convinzione di non 
aver bisogno degli altri. Il suo 
narcisismo lo rende quasi egoista e 
crudele nei confronti delle persone che 
incontra e che vogliono salvarlo dal 

suo pessimismo rivolto al mondo 
consumistico. Per tutta la durata del 
film è quasi tangibile la consapevolezza 
del fallimento di quell’utopia che Chris 
vuol rendere reale: vive solo in mezzo 
alla natura, ricercando se stesso e 
trovando il suo lato spirituale e 
primordiale che è in ogni uomo e in 
ogni tempo, ma poi viene tradito da 
quella stessa natura tanto desiderata, 
che gli impedisce la strada del ritorno 
e lo porta alla morte, una morte 
solitaria, che non nasconde rimpianti 
di alcun tipo, perché anche esalando 
l’ultimo respiro, con lo sguardo perso 
nell’immensità del cielo, Chris ci 
chiede, quasi con arroganza: “e se io 
stessi sorridendo e stessi correndo tra

continua a pag. 13
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poteva stringere una quantità di 

piantine, mannùgu, maggiore e 

quindi occorreva anche una falce 

con un arco grande. Inoltre la lama 

era minutamente dentellata. Per 

riaffilarla il fabbro si serviva di un 

coltello affilato, s’ottèddu de infèrri 

sa fracci, col quale seghettava la 

lama.

Sa fracci furistèra, la falce 

forestiera Si chiamava così perché 

veniva importata dalla penisola. 

Aveva la lama leggermente arcuata, 

lunga 55-60 cm. e 

larga, verso 

la metà, circa 9 cm. Il manico era 

largo circa 1,40 mt. Era dotato di 

due piccole impugnature parallele 

alla parte agente, una sulla destra, 

situata verso la metà, e l’altra 

all’inizio, sulla sinistra, in modo da 

poterla manovrare con entrambe le 

mani. Era destinata al taglio del 

foraggio. Poteva essere affilata o 

dall’agricoltore con una pietra 

smeriglio o dal fabbro mediante la 

ruota d’arenaria.

Su sarròi, la sega. La sua 

parte agente, anch’essa leggermente 

arcuata, era luinga 36-40 cm. e larga

5 cm. Il suo manico, leggermente 

ricurvo all’estremità, era lungo 17 

cm. Era utilissimo per il taglio della 

legna e potatura delle piante. La 

lama era dentata e per riaffilarla ci 

si serviva di un triangolo d’acciaio, 

che si strofinava tra i denti.

Il ferrusu de pudài, le 

forbici per potare. Questo strumento 

aveva una forma simile alle forbici. 

E r a  d i  p i c c o l e  

dimensioni e veniva 

impiegato nella potatura 

delle viti.

S ’ i n n e s t a t ò i u ,

l’innestatoio. La sua lama era simile 

a quella di un coltello con la punta 

arcuata. Era anche provvisto di una 

seconda lama, di forma triangolare. 

Si usava per innestare piante da 

frutto e i tralci della vite.

Sa sgùbbia. Serviva per 

traballài is ògusu de su sramèntu, 

per lavorare le gemme dei tralci. Era 

un piccolo attrezzo lungo 10 cm. e 

con la parte agente provvista di una 

scanalatura. Con essa, infatti, 

bisognava scavare la gemma in 

modo da renderla concava e farla 

adattare perfettamente al tralcio al 

momento dell’innesto.

xXVxXVIII

A loro volta gli attrezzi di 

aggressione, in base al loro uso, si 

potevano classificare così: attrezzi 

di aggressione del suolo; 

attrezzi da taglio; attrezzi 

da presa.

Tra i primi ricordiamo:

su marròi ,  la  

z a p p e t t a .  E r a  u n o  

strumento la cui parte 

agente aveva una forma 

trapezoidale, con un’altezza di circa 

18 cm. e con la base maggiore rivolta 

al basso di 8 cm. La base minore era 

provvista di un foro circolare o 

talvolta ellissoidale detto s’ògu, in 

cui s’infilava il manico. Questo 

raggiungeva una lunghezza di circa 

1,20-1m30 mt. Tra s’ògu e il manico, 

nel punto di unione, generalmente, 

in quasi tutti gli attrezzi, s’incuneava 

un pezzo di ferro, sa còtza, per 

mantenere saldo il manico a s’ògu.

Era uno degli attrezzi maggiormente 

usati in agricoltura. In genere si 

ricorreva ad esso per la zappatura 

delle fave, del grano e delle ortaglie. 

Per lavori più minuziosi, come la 

zappatura di cipolle, prezzemolo, 

lattughe e sedatici si serviva di un 

modello minore e più maneggevole.

Sa màrra, detta anche lada,

la zappa larga. La parte agente aveva 

la forma di un semicerchio con 

un diametro di circa 30 cm. e 

formava col manico un angolo 

di circa  90 gradi. Anch’essa era 

provvista de s’ògu e de sa 

màiga. Questa misurava circa 

1,30-1,50 mt. Si usava negli 

agrumeti per aprire o chiudere 

is kòrasa, le gore, convoglianti 

l’acqua alle piante. Era molto utile 

per ammucchiare terra, letame e nei 

lavori di vigna per skratzài, togliere 

la terra da sotto i ceppi.

Su bidènti, il bidente.Con 

q u e s t o  t e r m i n e ,  

quantunque



infilava il manico. Da 

una parte era quadrata, 

dall’altra a forma di 

cuneo. Veniva usata 

durante i lavori di 

spietramento de poderi; 

talvolta, infatti, data la presenza di 

grandi massi, occorreva spaccarli, con 

questo attrezzo in più parti per poterli 

trasportare. Oppure serviva per 

piantare pali di recinzione nei campi 

e di sostegno alle piantine nei primi 

mesi di vita.

Su palankìu. Era un pezzo 

d’acciaio lungo circa 1,20-1,50 mt. 

con una estremità appuntita e l’altra 

schiacciata. Era utile per fare buche 

e spostare massi.

Tra gli attrezzi da taglio ricordiamo:

Sa segùri, la scure. Aveva una 

forma trapezoidale, con la base 

maggiore destinata al taglio. L’altezza

era di 18-20 cm., mentre la base 

maggiore misurava 8-10 cm. Il manico 

era lungo circa un metro. S’impiegava 

nel taglio della legna.

Su cavunàzzu, il pennato. La 

sua lama era lunga 26 cm. e larga 8 

cm. La punta era arcuata, a becco 

d’uccello.  I l  manico,  sott i le 

prolungamento, veniva infisso in un 

pezzo di legno tondo rafforzato da un 

anello di ferro. Talvolta il legno veniva 

sostituito da strisce di pelle. Era lungo 

circa 17 cm. Serviva per il taglio di 

legna e per eliminare dalle piante i 

rami inutili e dannosi al loro sviluppo.

Sa càvua, il roncone. Era 

uguale a su cavunàzzu, con un manico 

lungo circa 80 cm. S’impiegava 

solitamente per la pulizia delle siepi.

Sa pudàtza, la roncola. La 

parte agente aveva una forma arcuata 

e una lama piccola. Anche il manico 

era corto, circa 8-10 cm. Serviva per 

la potatura delle piante da frutto e 

delle viti. Talvolta s’impiegava anche 

per tagliare erba nei campi. Tutti questi 

attrezzi venivano riaffilati dal fabbro 

con l’aiuto di una ruota girevole, 

d’arenaria.

Sa fracci a mau, la falce a 

mano. Aveva la stessa forma della 

roncola, però la parte agente aveva un 

arco maggiore con un diametro di 

circa 37 cm. Questa era una misura 

media, in quanto su messadòri, il 

mietitore, la preferiva più aperta o più 

chiusa a seconda della grandezza delle 

sue mani. Chi aveva una mano grande, 

i n f a t t i ,
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improprio, s’indicava uno strumento 

costituito da due parti agenti: il 

bidente e la zappetta, giacenti su una 

stessa retta, da parti opposte rispetto 

a s’ògu. I denti avevano una 

lunghezza di circa 18 cm. e si 

originavano da s’ògu, a forma di 

tenaglie. Si differenziava dal solo 

per avere in più i due denti. In genere 

lo si usava nei terreni pietrosi e in 

gran parte dei lavori agricoli, data 

la comodità di potere disporre, nello 

stesso tempo, di due denti riuniti 

insieme.

Su pikku, il piccone. Anche 

questo strumento, come su bidènti, 

riuniva in sé due parti agenti. Aveva 

però un solo dente grosso e lungo 

2 1  c m . ,  

mentre la zappetta 

raggiungeva i 20 cm. 

Veniva sottoposto a 

notevoli sforzi in 

quanto si utilizzava 

per sradicare piante, 

per far  buche e 

spostare massi. Per questo motivo 

era provvisto di un manico, lungo 

circa un metro, molto più grosso 

degli altri.

Su pikku a segùri, il piccone 

con l’ascia. Era simile a su pikku. 

Al posto della zappetta aveva una 

lama uguale a quella dell’ascia, 

attrezzo da taglio, di cui parleremo 

in seguito. Questa parte dello 

strumento veniva utilizzata per il 

taglio di legna da ardere e delle radici 

durante l’estrazione di piante. 

Sa pàbia, la pala. La parte 

agente consisteva in una lamiera 

d’acciaio di forma triangolare col 

vertice rivolto in basso. S’ògu era 

situato nel punto medio della base, 

che aveva una lunghezza di circa 30 

cm. L’altezza era di 25 

cm. S’ògu era inclinato 

rispetto alla superficie 

agente di cica 60 gradi. 

In questo caso anche il 

manico si trovava inclinato 

permettendo all’agricoltore di far 

penetrare più agevolmente la lama 

nel terreno. Serviva per appabiài,

ammucchiare o spostare cumuli di 

terra, sabbia, letame, ecc…

Sa massa. Questo strumento 

era molto diverso da quelli finora 

esaminati. La sua parte agente era 

un blocco d’acciaio, al cui centro si


